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LA MOBILITAZIONE PER L’ABRUZZO
Nuova scossa e paura nel campo dei modenesi
Valter Sacchetto: «Finalmente davamo da mangiare agli sfollati, poi il fuggi fuggi»

di Stefano Totaro

Il campo di accoglienza è stato aperto, la
tensostruttura che ospita la mensa ha ret-
to anche alla scossa infernale delle 19.40
che ha provocato un terrificante fuggi fug-
gi. Dopo una nottata e una intera giornata
di lavoro, ieri a Villa Sant’Angelo anche i
nostri modenesi sono riusciti nell’impresa

di dare da dormire a 450 persone e a servi-
re 600 pasti caldi. In quel paesino sbricio-
lato e che dà casa solo al dolore di chi ha
perso tutto, il lavoro e la solidarietà mode-
nese hanno vinto la lotta contro il tempo,
risparmiando agli sfollati un’altra notte
all’aperto. Valter Sacchetto racconta.

«Ce l’abbiamo fatta - dice -
il campo è stato aperto. L’ulti-
ma terribile scossa ha fatto
ballare la tensostruttura, cre-
devamo fosse la fine. Ma ha
retto. Ora siamo operativi, ab-
biamo montato tutto, tende,
luce e acqua». Così Valter,
raggiunto alle 21, nell’ultimo
contatto dopo la paura della
scossa delle 19,40. Con lui ab-
biamo “passato” la giornata,
mattina, pomeriggio e sera:
un alternarsi di fatica e di spe-
ranza.

Notte e mattina. «Non rie-
sco a soffermarmi sul dolore.
Non ci devo pensare. Guardo
le macerie, la distruzione che
mi sta attorno ma devo pensa-
re a costruire, ad aiutare chi
mi ha chiamato perché non
ha più niente. Il lavoro è il
mio scopo, il risultato si ve-
drà dopo, solo dopo, quando
avremo allestito il campo con
le 500 tende che stanno piano
piano arrivando. Ho visto la
gente in macchina. Ora, che è
già pomeriggio, ho visto arri-
vare i primi sfollati, anziani
con una borsa di plastica e
una coperta. Devo fare pre-
sto». Sono le 16 a Villa San-
t’Angelo. Valter Sacchetto, 50
anni, a novembre era in An-
gola nella savana per gettare
le basi del primo progetto di
solidarietà internazionale del-
la Protezione civile modenese
e regionale. Ora è tra i cinque
inviati della Protezione civile
modenese. Come una chiama-
ta alle armi: è salito sulla
jeep, salutato i colleghi di la-
voro e si è messo alla guida.

Il pomeriggio. L’altro pome-
riggio, lunedì alle 16, era ini-
ziato il suo viaggio. I cinque
avevano una meta, Villa San-
t’Angelo, ad una cinquantina
di chilometri dall’Aquila, vici-
no all’epicentro. Una cittadi-
na di neanche seicento abitan-
ti, tra pianura e montagna: di-
ciassette morti sotto le mace-
rie. Un nome, una freccia sul-
la cartina. Poi, una volta arri-
vati, altre istruzioni. Abbia-
mo contattato Valter alle 10 e

alle 17 di ieri.
Valter, ore 10: «Dovevamo

arrivare verso le 22.30, ma
l’incolonnamento e le strade
malmesse ci hanno ritardato
la marcia. Siamo giunti in
quel che resta di questo paesi-
no a mezzanotte e mezza - di-
ce alle 10 di ieri - nessuno ha
ancora dormito un minuto, ci
mancherebbe. Non viene per
niente sonno
qui. Anche
perchè abbia-
mo avuto su-
bito il benve-
nuto, con
una forte
scossa di ter-
remoto verso
l’una. Pur-
troppo c’era
un freddo ca-
ne, forse
neanche tre gradi. Adesso va
un po’ meglio. Qui è come un
paesino delle nostre vecchie
campagne di una volta. Mi
viene da pensare ad una pic-
cola frazione di campagna o
delle nostre montagne. Tanti
anziani, mi hanno detto. Ho
visto sì e no il sindaco e un
coordinatore. La gente la ve-
dremo, avremo modo. So che
tanti hanno dormito in auto,
sono messi male, sono anzia-
ni. Altri li sono venuti a pren-
dere lasciando le proprie case
per darle a loro. Stiamo at-

trezzando il campo di acco-
glienza, la tendopoli. Siamo
arrivati e abbiamo visto il
prato: è questa la nostra
scommessa, l’area verde che
stiamo trasformando. Alle 18,
massimo alle 19 deve essere
pronto il campo. Stanotte ho
aiutato a scaricare dai mezzi
perché c’è pure una malefica
strettoia che porta al prato

che impedi-
sce il norma-
le accesso. E
il terreno è
sconnesso e
friabile. Allo-
ra siamo an-
dati a brac-
cia. Ci stia-
mo prodigan-
do: perché
un campo
funzioni ser-

vono la luce e l’acqua, per
l’acqua abbiamo le botti, stia-
mo disponendo gli allaccia-
menti. Ora sono disponibili
una sessantina di tende, dob-
biamo arrivare a 500, monta-
te. Stanno arrivando. Il paese
non c’è. Ci sono macerie ed
anziani. La vita è qui, in mez-
zo a questo formicaio in alle-
stimento. Siamo in 150 al lavo-
ro». Valter, ore 16: ha una in-
tera giornata sulle spalle ed è
al rush finale. «Dobbiamo
aprire il campo in serata.
Aspettiamo l’Enel per gli ulti-

mi allacciamenti. I bagni so-
no arrivati e sono stati monta-
ti. L’acqua c’è. Le tende le
stiamo piano piano montan-
do. I nostri generatori, come
di notte, stanno tenendo bene
anche di giorno».

La tendopoli. E’ come se il
tempo gli stesse mangiando
l’aria. «Ho visto arrivare i pri-
mi anziani, sono quelli di que-
sto paesino. Ci guardano men-
tre montiamo. Io sento i loro
sguardi. Non mi devo ferma-
re, devo solo pensare che de-
vo, che dobbiamo finire. Sia-
mo in tanti ma vorrei che fos-
simo il triplo. Comunque tut-
to va avanti in modo funzio-
nale: non ci sono sovrapposi-
zioni e ognuno va nel posto
giusto, fa quello che deve e
che sa fare». La Regione (50
persone) ha portato subito
sul posto 80 tende da campo.
Un’altra ventina sarà colloca-
ta a Sant’Eusanio, a tre km.
Nella zona di Villa Sant’Ange-
lo è attiva la cucina da campo
dell’Avap di Castelfranco.
Giuseppe Veronesi, caposqua-
dra della Protezione civile:
«Per muoversi nel paese ci
vuole molta cautela, ogni tan-
to un muro crolla. La gente è
meravigliosa, ci offrono il lat-
te fresco. Molti hanno perso
tutto, eppure si comportano
con molta dignità, non si la-
mentano di nulla».

Valter Sacchetto, a sinistra ten-
dopoli nella zona dell’epicentro

Lotta contro il tempo
per creare in 24 ore
la grande tendopoli
di Villa Sant’Angelo
«Anziani disperati
ma tanta dignità»

DA FINALE

Un altro gruppo di volontari:
con loro il sindaco Soragni
di Francesco Dondi

FINALE. Da sempre in pri-
ma linea per le emergenze
locali, non in ultima il moni-
toraggio delle numerose pie-
no del fiume Panaro, la Pro-
tezione civile di Finale ha
voluto portare il proprio aiu-
to nell’A-
bruzzo col-
pito dal ter-
remoto. Lu-
nedì pome-
riggio era
già partito
Gilberto Re-
mondi, arri-
vato a L’A-
quila con la
prima sezio-
ne mobile
che aveva
portato due
moduli-cu-
cine che ga-
rantiscono
quattrocen-
to pasti e
due posti
medici
avanzati. Ie-
ri, invece,
da Tresigal-
lo (centro regionale), si so-
no messi in viaggio il vi-
ce-referente del gruppo fina-
lese, Arturo Gherardi ed il
sindaco Raimondo Soragni,
in qualità di presidente del
gruppo Volontari oltre che
titolare della delega alla Pro-
tezione Civile locale. In
Abruzzo, insieme agli altri
centoventi uomini della se-
conda Colonna, porteranno
una struttura mobile protet-
ta per anziani non autosuffi-
cienti.

«In questi giorni c’è biso-
gno di aiuti coordinati - ha
spiegato il sindaco contatta-
to mentre era già in viaggio
- mi sono messo a disposizio-
ne come esperto di logistica
e segreteria-informazioni,
ma quando sarò là sono
pronto ad ogni tipo di lavo-

ro, senza
problemi».

In Abruz-
zo c’è an-
che un ca-
ne del Coac
di Massa, il
centro adde-
stramento
delle unità
cinofile spe-
cializzato
nella ricer-
va di disper-
si ed intrap-
polati sotto
le macerie.

A chiude-
re il quadro
dei finalesi
in prima li-
nea va ri-
cordato
Claudio
Gatti, al la-

voro fin dall’alba di lunedì
in qualità di presidente del-
la consulta provinciale di
Protezione Civile modene-
se. Resta invece in paese un
carabiniere di stanza a Fina-
le e originario proprio de
L’Aquila. Ha raggiunto e
sentito telefonicamente i fa-
miliari che stanno fortuna-
tamente bene, anche se le
purtroppo le abitazioni so-
no state parzialmente di-
strutture dal violento sisma
di domenica notte.

I tre volontari di Finale

IL CASO

di Saverio Cioce

Anche lui studia con le son-
de i terremoti e ne prevede
l’arrivo controllando il radon
in atmosfera. Ma a differenza
del ricercatore abruzzese che
è diventato il contestato eroe
di un annuncio non creduto,
preferisce far parlare i risul-
tati di un lavoro lungo trenta-
cinque anni. «Il sistema che
abbiamo messo a punto fun-
ziona, lo abbiamo dimostrato
a Modena - spiega Carlo Gor-
goni, docente universitario a
Scienze della Terra nel no-
stro ateneo - Però le previsio-
ni hanno a disposizione una
rete di dati insufficiente ri-
spetto alle esigenze del terri-
torio; servirebbero più fondi
per aumentare la rete di mo-
nitoraggio e i controlli; solo
così avremmo allarmi attendi-
bili sull’arrivo di un sisma».

Abruzzese, 62 anni, vive a
Modena dai primi anni Set-

tanta. Risale a quell’epoca l’i-
nizio degli studi su un gas
che si è rivelato un’ottima
spia per l’arrivo di un sisma,
il radon appunto. Gorgoni eb-
be il suo momento di noto-
rietà quando previde con un
preavviso di pochi giorni il

terremoto del 1986 nelle pro-
vince di Modena e Reggio;
per l’occasione si accorsero
di lui anche la Provincia e al-
cuni Comuni modenesi che fi-
nanziarono qualche ricerca.

«Col tempo - dice con ama-
rezza - quei pochi fondi si

esaurirono e oggi siamo rima-
sti a zero, anche se nessuno
contesta più la scientificità di
quelle intuizioni».

Se è così semplice perchè
non si fa?

«Costa in termini di risorse
e in Italia s’investe poco nella
prevenzione delle catastrofi
naturali, anche se sarebbe
enorme il risparmio di vite
umane».

Chi è lo scopritore del si-
stema? Oggi il ricercatore
Gioacchino Giuliani dice
che se lo avessero ascolato,
se avessero evacuato i pae-
si, il tributo di sangue sa-
rebbe stato molto minore

«Gli specialisti che come
me hanno affrontato il proble-
ma sono forse una decina in
tutta Italia. Nella mia espe-
rienza sull’Appennino mode-
nese ho visto che sempre, sen-
za eccezioni, quando la con-
centrazione di radon raddop-
pia o triplica allora è in arri-

vo entro un paio di giorni un
sisma in zona. Nella stragran-
de maggioranza si tratta di
piccole scosse rilevate dai si-
smografi e basta. Ma non ci
sono errori».

L’inventore chi è?
«Presto detto. A metà degli

anni Cinquanta i geologi rus-
si che lavoravano nei pozzi
petroliferi in Uzbekistan tro-
varono una cospicua presen-
za di radon assieme al meta-
no che risaliva in superficie.

Quella concentrazione
abnorme di gas fu registrata
poco prima di un violento ter-
remoto; subito dopo il sisma i
valori tornarono normali. Di
qui iniziarono ricerche».

E lei?
«La mia intuizione è stata

quella di usare le sonde so-
prattutto nelle Salse di Nira-
no, vicino Fiorano, dove le
emissioni gassose che arriva-
no nei fanghi di superficie
portano radon in concentra-

zione alte».
La reazione dei colleghi?
«Sono andato a Roma a di-

scutere con il numero uno
nello studio dei terremoti, Bo-
schi: si è dimostrato scettico
sui risultati della ricerca e
non se ne è fatto nulla».

La stessa sordità avuta
con Giuliani

«Niente polemiche. A soste-
gno del mio lavoro posso por-
tare più di venti chili di pub-
blicazioni, ricerche, tesi e mo-
nografie sull’argomento, sup-
portati da dati sperimentali.
Agli altri le conclusioni».

Continuerà a cercare ter-
remoti?

«Tra pochi mesi vado in
pensione, all’Università non
si può più andare avanti coi fi-
nanziamenti che ci passano,
poche centinaia di euro in tut-
to. Ma se qualcuno volesse ap-
profondire le ricerche potrei
ricominciare domattina, gli
strumenti sono pronti».

«Col radon trovo il sisma»
Ignorate ricerche e previsioni di Carlo Gorgoni

Il professor
Carlo
Gorgoni
ricercatore
della nostra
università
uno dei pochi
specialisti
in Italia
nello studio
di radon
e terremoti
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